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BENEDETTO XVI: COENA DOMINI, “LA FEDE RICHIEDE AMORE” 

Nel suo intimo Gesù ha atteso il “momento in cui avrebbe donato se stesso ai suoi sotto le specie del pane e del vino. Ha atteso quel momento che avrebbe dovuto essere in qualche modo le vere nozze messianiche: la trasformazione dei doni di questa terra e il diventare una cosa sola con i suoi”. Lo ha detto, stasera, Benedetto XVI, nella Messa in Coena Domini. Gesù ha desiderio di noi, ma noi, ha chiesto il Papa, “bramiamo la sua vicinanza, il diventare una cosa sola con Lui, di cui Egli ci fa dono nella santa Eucaristia? Oppure siamo indifferenti, distratti, pieni di altro?” Dalle parabole di Gesù sui banchetti “sappiamo che Egli conosce la realtà dei posti rimasti vuoti, la risposta negativa, il disinteresse per Lui e per la sua vicinanza. I posti vuoti al banchetto nuziale del Signore, con o senza scuse, sono per noi, ormai da tempo, non una parabola, bensì una realtà presente, proprio in quei Paesi ai quali Egli aveva manifestato la sua vicinanza particolare”. Gesù “sapeva anche di ospiti che sarebbero sì venuti”, ma “senza gioia per la sua vicinanza, seguendo solo un’abitudine, e con tutt’altro orientamento della loro vita”. “Chi vive la fede non come amore – ha precisato il Pontefice - non è preparato per le nozze e viene mandato fuori. La comunione eucaristica richiede la fede, ma la fede richiede l’amore, altrimenti è morta anche come fede”. 

 Nell’Ultima Cena Gesù “ha anche rivolto suppliche al Padre – suppliche che al tempo stesso contengono appelli ai suoi discepoli di allora e di tutti i tempi”, e tra queste c’è “la preghiera per l’unità. Gesù dice esplicitamente che tale supplica non vale soltanto per i discepoli allora presenti, ma ha di mira tutti coloro che crederanno in Lui. Chiede che tutti diventino una sola cosa”. Lo ha affermato stasera Benedetto XVI nella Messa in Coena Domini. L’unità dei cristiani “può esserci soltanto se i cristiani sono intimamente uniti a Lui, a Gesù. Fede e amore per Gesù, fede nel suo essere uno col Padre e apertura all’unità con Lui sono essenziali. Questa unità – ha precisato il Papa - non è dunque una cosa soltanto interiore, mistica. Deve diventare visibile, così visibile da costituire per il mondo la prova della missione di Gesù da parte del Padre”. Con l’Eucaristia, ha aggiunto, “nasce la Chiesa. Noi tutti mangiamo lo stesso pane, riceviamo lo stesso corpo del Signore e questo significa: Egli apre ciascuno di noi al di là di se stesso. Egli ci rende tutti una cosa sola”. Secondo il Pontefice, “l’Eucaristia è il mistero dell’intima vicinanza e comunione di ogni singolo col Signore. Ed è, al tempo stesso, l’unione visibile tra tutti. L’Eucaristia è Sacramento dell’unità. Essa giunge fin nel mistero trinitario, e crea così al contempo l’unità visibile”. 

“Oggi constatiamo con dolore nuovamente che a Satana è stato concesso di vagliare i discepoli visibilmente davanti a tutto il mondo – ha detto Benedetto XVI -. E sappiamo che Gesù prega per la fede di Pietro e dei suoi successori. Sappiamo che Pietro, che attraverso le acque agitate della storia va incontro al Signore ed è in pericolo di affondare, viene sempre di nuovo sorretto dalla mano del Signore e guidato sulle acque”. Poi “Gesù predice a Pietro la sua caduta e la sua conversione”. Ma da che cosa Pietro ha dovuto convertirsi? All’inizio della sua chiamata, “alla luce del Signore egli riconosce la sua insufficienza. Proprio così, nell’umiltà di chi sa di essere peccatore, egli viene chiamato”. Presso Cesarea di Filippo “Pietro non aveva voluto accettare che Gesù avrebbe dovuto soffrire ed essere crocifisso. Ciò non era conciliabile con la sua immagine di Dio e del Messia. Nel cenacolo egli non ha voluto accettare che Gesù gli lavasse i piedi: ciò non si adattava alla sua immagine della dignità del Maestro. Nell’orto degli ulivi ha colpito con la spada. Voleva dimostrare il suo coraggio. Davanti alla serva, però, ha affermato di non conoscere Gesù. In quel momento ciò gli sembrava una piccola bugia, per poter rimanere nelle vicinanze di Gesù. Il suo eroismo è crollato in un gioco meschino per un posto al centro degli avvenimenti”. 

“Tutti noi – ha osservato Benedetto XVI - dobbiamo sempre di nuovo imparare ad accettare Dio e Gesù Cristo così come Egli è, e non come noi vorremmo che fosse. Anche noi stentiamo ad accettare che Egli si sia legato ai limiti della sua Chiesa e dei suoi ministri. Anche noi non vogliamo accettare che Egli sia senza potere in questo mondo. Anche noi ci nascondiamo dietro pretesti, quando l’appartenenza a Lui ci diventa troppo costosa e troppo pericolosa”. Tutti noi, ha proseguito il Papa, “abbiamo bisogno di conversione che accoglie Gesù nel suo essere-Dio ed essere-Uomo. Abbiamo bisogno dell’umiltà del discepolo che segue la volontà del Maestro”. Non solo: “Pietro, il convertito, è chiamato a confermare i suoi fratelli. Non è un fatto esteriore che questo compito gli venga affidato nel cenacolo. Il servizio dell’unità ha il suo luogo visibile nella celebrazione della santa Eucaristia”. Per il Papa, ha ammesso il Pontefice, “è un grande conforto sapere che in ogni Celebrazione eucaristica tutti pregano per lui; che la nostra preghiera si unisce alla preghiera del Signore per Pietro. Solo grazie alla preghiera del Signore e della Chiesa il Papa può corrispondere al suo compito di confermare i fratelli – di pascere il gregge di Gesù e di farsi garante per quell’unità che diventa testimonianza visibile della missione di Gesù da parte del Padre”. 

 _________________________

corriere della sera

Verdini: «GALAN? Parole fuori luogo». Faccia a faccia di 2 ore tra premier e ministro

Bufera su Tremonti, il premier fa scudo

Galan attacca il ministro dell'Economia: «Ci farà perdere». Ma Berlusconi: pieno sostegno alla sua azione

MILANO - Nel governo scoppia il caso Tremonti. Il ministro dell'Economia è finito infatti nel mirino del neo collega ai Beni Culturali, Giancarlo Galan. In una intervista al Giornale, l'ex governatore veneto accusa il titolare di via XX Settembre di essere «un socialista che ritocca tutti i provvedimenti». Galan chiede al presidente del Consiglio una scossa che permetta di «tornare allo «spirito del '94», di «rinnovare il partito e la sua classe dirigente» e di «arginare lo spettro di Giulio Tremonti che aleggia su qualunque decisione del governo», perché con lui «si perdono le elezioni». 

LA DIFESA DEL CAVALIERE - Parole che Silvio Berlusconi non ha gradito, tanto da scendere in campo ufficialmente a difesa di Tremonti (ricevuto nel pomeriggio a Palazzo Grazioli, dove il faccia a faccia tra premier e ministro è durato due ore, fino a tarda serata). «Il presidente del Consiglio - si legge in una nota di Palazzo Chigi - ribadisce il suo pieno sostegno all'azione del ministro dell'Economia. Grazie alle linee di politica economica, sempre condivise e approvate dal Consiglio dei ministri, l'Italia ha garantito la tenuta del bilancio dello Stato e con questa la sicurezza del risparmio e la coesione sociale. È una linea che deve essere mantenuta in un contesto di permanenti turbolenze finanziarie nel mondo».

«DECISIONI COLLEGIALI» - «Fra due anni - aveva spiegato Galan nell'intervista - non possiamo fare campagna elettorale con l'argomento dello "spettro di crisi e tagli" che si aggira per l'Europa. Io mi rivolgo non al singolo a Tremonti ma al governo nella sua collegialità, visto che le decisioni dovrebbero essere collegiali, come collegiali risultano le responsabilità....». Nessun commento alla critiche di Galan da parte del diretto interessato. Che però, incontrando il Collegio dei Geometri riunito in una assemblea a porte chiuse, torna sul tema della crisi, con parole che possono sembrare una replica implicita al collega di governo. I conti pubblici sono sotto controllo, spiega Tremonti, non siamo messi troppo male, ma gli italiani hanno l'abitudine ad autopenalizzarsi. 

PRO E CONTRO - Governo e maggioranza fanno quadrato attorno al titolare di via XX Settembre, senza risparmiare esplicite critiche alle parole di Galan. È il caso di Denis Verdini. «In questa delicata fase politica - è in sostanza il pensiero del coordinatore del Pdl - sono esagerate e fuori luogo le critiche a coloro che, ognuno per la sua parte, hanno assicurato risultati così importanti e lusinghieri». Dalla parte del ministro dei Beni Culturali si schiera invece Generazione Italia. «Abbiamo apprezzato molto l'intervista sul Giornale. Quanto detto da Galan - scrive il direttore dell'associazione finiana Gianmario Mariniello sul sito - ricalca esattamente il discorso tenuto da Fini a Bastia Umbra più di cinque mesi fa. E troveremmo accenti simili anche se volgessimo la mente al discorso di Fini in quel di Mirabello». Per il leader udc Pier Ferdinando Casini, l'attacco di Galan a Tremonti altro non è che «la punta di iceberg di una rissosità interna che l'assegnazione di nuovi posti da sottosegretario non riuscirà a placare». 

 SCATENATO IL POPOLO DELLA RETE - E il "la" suonato da Galan scatena anche il popolo del web, con Tremonti che finisce nel mirino dei supporter del premier su Spazio Azzurro, la bacheca del sito web del Pdl. «Silvio dai l'appoggio a Tremonti e al suo statalismo? Allora voterò Montezemolo, forse lui manterrà la promessa di tagliare le tasse. Meno Irpef e Irap, lo avevi promesso» minaccia un elettore mentre tal "Roberto" avverte: «Voto da sempre Pdl ma se non manterrete la promessa della riduzione delle tasse perderete alla grande perché non vi voteremo più». In altri post si evoca lo spirito del '94: «Siam nati per fare la rivoluzione liberale: finchè all'Economia ci sarà Tremonti, sarà solo un'illusione!».

__________________-
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Identificati 35 Clandestini egiziani sbarcati via mare in Friuli

Ventimiglia, migranti respinti 

dalla Francia: non hanno soldi 

Non erano in possesso della quota di denaro fissata a garanzia di un «sostentamento decoroso» 

VENTIMIGLIA - Nuovi respingimenti dalla Francia di nordafricani muniti di permesso di soggiorno temporaneo e di titolo di viaggio, ma privi dei requisiti economici minimi previsti. I magrebini sono stati infatti respinti perché non erano in possesso della quota di denaro fissata a garanzia di un «sostentamento decoroso». 

MINIMO 62 EURO - Cinque tunisini, appena riammessi dalla Polizia di frontiera di Ventimiglia, hanno raccontato di essere parte di un gruppo di trenta, e di essere stati tutti fermati dalla gendarmerie martedì alla stazione di Nizza, poco dopo essere scesi dal treno. I nordafricani hanno spiegato di non aver superato il requisito economico, poiché tra tutti e cinque avevano in tasca solo 20 euro. Per questo motivo sono stati respinti in Italia. Il requisito economico previsto dalla Francia è infatti di 62 euro nel caso in cui l'immigrato non abbia un alloggio. Di 31 euro se possono dimostrare di avere un punto di appoggio. 

 FRIULI - Ora le rotte via mare dell'immigrazione arrivano direttamente al nord. La Guardia costiera ha identificato 35 nordafricani, probabilmente egiziani, giunte sulle coste friulane presso Grado. Ne ha dato notizia il comandante in seconda della Capitaneria di porto di Monfalcone (Gorizia). I clandestini, secondo le prime ricostruzioni, sono stati avvistati mentre con scialuppe tentavano di raggiungere la costa. Alcuni hanno tentato di farlo anche a nuoto, ma sono stati salvati dalle motovedette. Sarebbero arrivati nelle acque territorialil con un mercantile libanese proveniente da Beirut. Una volta raggiunta la zona di Grado, la nave ha calato le scialuppe con i 35 uomini a bordo e poi si è diretta verso il porto di S.Giorgio di Nogaro (Udine). 

______________________________
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Il ministro dell'Economia: «Abbiamo la tendenza ad autopenalizzarci»

Draghi: «Uscita lenta dalla recessione» Tremonti: «Noi meglio di altri»

Il governatore di Bankitalia: «Solo nel 2014 il Pil italiano tornerà ai livelli del 2007. Lo dice il governo stesso»

MILANO - L'Italia «sta uscendo dalla recessione lentamente». «Non siamo messi male, sono gli italiani ad avere la tendenza ad autopenalizzarsi». Botta e risposta (a distanza) sullo stato dell'economia e della finanza italiana tra Mario Draghi e Giulio Tremonti.

DRAGHI - Il governatore della Banca d'Italia, intervenuto a Roma al convegno Europa 2020: quali riforme strutturali per l'Italia?, citando i dati contenuti nel Documento di economia e finanza (Def) approvato pochi giorni fa dal governo secondo cui solo nel 2014 «il Pil tornerà sul livello del 2007» mentre per il prodotto pro capite «il recupero sarà ancora più lento», ha detto che «stiamo uscendo dalla recessione lentamente». Draghi ha ricordato le preoccupazioni sulla crescita del Paese espressi cinque anni fa e ha aggiunto che «la grande recessione mondiale ha accentuato queste preoccupazioni». Il divario fra l'Italia e gli altri Paesi «perdura nella fase di ripresa».

TREMONTI - «Gli italiani hanno la tendenza ad autopenalizzarsi», ha detto il ministro dell'Economia intervenendo all'assemblea del collegio dei geometri. «I nostri conti pubblici non sono messi male». Tremonti ha inoltre sottolineato che il debito pubblico «va tenuto sotto controllo» e che si sta lavorando intensamente a questo scopo, oltre ad affermare che sul debito «stiamo dopo la Germania» che si è distinta per la forte crescita dopo la crisi, aggiungendo che «però noi siamo allo stesso livello con gli altri Paesi».

CASO PARMALAT - Accennando al caso Parmalat, senza mai citarlo esplicitamente, Draghi ha aggiunto che «una maggiore competitività» del sistema produttivo «non può essere ottenuta con sostegni e difese dalla concorrenza».

___________-
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Nuovi raid nato su Gharyan. Gheddafi arma i civili

Minacce libiche a Italia,

Francia e Gran Bretagna

Per la decisione di inviare consiglieri militari e addestratatori a sostegno dei ribelli di Bengasi

MILANO - La televisione di Stato libica ha messo in guardia Italia, Gran Bretagna e Francia e gli «altri Stati neocrociati» per aver deciso l'invio di addestratori e consiglieri militari in Libia. «Questi Paesi devono stare attenti alle conseguenze di una simile decisione», afferma una nota del ministero degli Esteri di Tripoli letta in tv. Proseguono però le defezioni nell'esercito libico. Tredici ufficiali - tra cui un colonnello - hanno sconfinato vicino al posto di frontiera di Dhiba e sono stati fermati dalle forze armate tunisine. Ma si registrano altre vittime civili: un chirurgo ucraino è stato ucciso mercoledì a Misurata, ha confermato il ministero degli Esteri di Kiev.

ARMI AI CIVILI - Il regime di Gheddafi sta armando civili per contrastare un eventuale attacco da parte di forze di terra della Nato. «In molte città si sono formate milizie per contrastare una possibile invasione della Nato», ha detto ai giornalisti il portavoce Mussa Ibrahim, assicurando che fucili e armi leggere sono stati distribuiti «a tutta la popolazione». «Se la Nato viene a Misurata o in qualsiasi altra città libica scateneremo l'inferno contro la Nato. Saremo una palla di fuoco, faremo cose dieci volte peggiori di quanto accaduto in Iraq». Ma il segretario generale dell'Onu, Ban Ki-moon, ha invitato le autorità libiche «a fermare i combattimenti e l'uccisione della gente» per garantire un cessate il fuoco che consenta l'assistenza umanitaria.

RAID - Intanto proseguono gli attacchi aerei Nato in Libia. C'è stato un nuovo raid nella regione di Gharyan, a 90 chilometri a sud-est di Tripoli. Lo ha reso noto l'agenzia di Stato libica Jana, citando fonti militari. I raid dell'«aggressore coloniale crociato» avrebbero causato un numero imprecisato di morti e feriti, distruggendo alcune abitazioni. Gli apparecchi francesi hanno effettuato 255 missioni nel corso degli ultimi sette giorni, contro le 200 della settimana precedente: lo hanno reso noto fonti delle forze armate francesi.

MERCENARI SAHARAWI - Sarebbero del Fronte Polisario la maggior parte dei miliziani stranieri arruolati dal regime di Gheddafi. Lo afferma un rapporto Nato, che cita come fonte un ex gerarca del regime libico. «Sono delle tribù saharawi e provengono dai campi del sud dell'Algeri. Sono più di 450 solo quelli del Polisario e li pagano 10 mila dollari per due mesi di lavoro». Il reclutamento sarebbe cominciato subito dopo l'avvio della rivolta di Bengasi. «Accanto ai miliziani saharawi - spiega la fonte - ci sono anche tuareg del Niger e del Mali, sostenuti in passato da Gheddafi». La Nato è convinta che il regime libico sia ancora impegnato nel reclutare altri mercenari.

________________________--
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Da Galan duro attacco a Tremonti

Berlusconi: "Pieno sostegno a Giulio"Affondo del ministro della Cultura Galan contro il titolare dell'Economia sulle pagine de Il Giornale: "Ci fa perdere le elezioni". Il premier chiede ai suoi di abbassare i toni, poi lo incontra per oltre due ore a Palazzo Grazioli. Voci di dimissioni, ma il chiarimento è rinviato a dopo le amministrative. Il ministro: situazione conti è complessa, non è tempo di spartirsi crostate. La Russa: "Polemiche imbarazzanti". Il direttore Sallusti: "Voto Lassini e Moratti" 

 ROMA - "Con Tremonti si perdono le elezioni. Per questo chiedo a Berlusconi una scossa". Il ministro dei beni culturali Giancarlo Galan spara ad alzo zero sul ministro dell'Economia e compagno di partito Giulio Tremonti, chiedendo al Cavaliere una sferzata alla linea economica dell'esecutivo che riprenda spirito e valori del 1994 quando nacque Forza Italia all'insegna del liberismo: "Tremonti è un socialista che ritocca tutti i provvedimenti. Fra due anni non possiamo fare campagna elettorale con l'argomento dello 'spettro di crisi e tagli' che si aggira per l'Europa". L'affondo di Galan non è isolato. Basta vedere come il Giornale ironizza sul "pentimento" di Tremonti, "l'uomo del rigore", che ieri aveva parlato 1 di un fisco "meno oppressivo" per le imprese. Una serie di affondi che testimoniano, ancora una volta, il malumore verso le scelte del ministro. Che, tenendo ben saldi i cordoni della spesa, viene considerato un freno allo sviluppo dell'agire del governo. L'attacco fa rumore, al punto che deve scendere in campo lo stesso premier: "Sostengo Tremonti, grazie a lui l'Italia ha garantito la tenuta del bilancio dello Stato e con questa la sicurezza del risparmio e la coesione sociale. E' una linea che deve essere mantenuta in un contesto di permanenti turbolenze finanziarie nel mondo".

Nel tardo pomeriggio, il ministro dell'Economia si reca a Palazzo Grazioli per incontrare il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Ne esce poco prima delle 21, dopo un faccia a faccia durato oltre due ore, senza rilasciare dichiarazioni, al termine di una giornata in cui, dopo l'attacco a Tremonti, tramite il quotidiano della famiglia Berlusconi. Con Berlusconi, Tremonti si sarebbe detto sorpreso degli attacchi interni contro di lui. Il premier avrebbe assicurato che nel partito c'è un confronto aperto e tutti possono esprimere le loro posizioni, ma questi attacchi restano episodi sporadici, che non nascondono una strategia contro il titolare dell'Economia. Dopo le voci di dimissioni da parte del ministro, il chiarimento sarebbe stato rinviato a dopo le elezioni, come sembra confermare anche un altro retroscena.

Tremonti: Situazione contio complessa, non è tempo di spartirsi crostate. L'economia va meglio ma non al punto da ipotizzare che ci possano essere "crostate" da spartire, perchè non ce ne sono. Così Giulio Tremonti, raccontano fonti della maggioranza, avrebbe detto al premier nel corso del faccia a faccia a Palazzo Grazioli. Il  ministro dell'Economia, sempre secondo le stesse fonti, ha svolto una lunga relazione sulla situazione dell'economia, ribadendo che "serve prudenza". Gli unici margini di manovra sarebbero rappresentati da una buona amministrazione e da una riforma del fisco, che tuttavia deve essere concentrata sulla semplificazione. 

Berlusconi ai suoi: "Giù i toni, arrivano le amministrative". Prima di vedere il ministro dell'Economia, Berlusconi ospita nella sua residenza romana anche diversi esponenti del Pdl. A cui il premier chiede di abbassare i toni e serrare le fila in vista delle amministrative, con particolare riferimento alle critiche di Galan a Tremonti. Il Cavaliere, spiega chi ha avuto modo di parlargli, ha compreso le ragioni di chi si è lamentato per la politica di rigore messa in pratica dal ministro dell'Economia, ma a tutti ha sottolineato che le decisioni prese da Tremonti per mettere ordine nei conti dello Stato rispecchiano a pieno la politica del governo. Non sarebbe dunque questo il momento per avanzare critiche, avrebbe sottolineato Berlusconi, spiegando che il ministro è al lavoro su una riforma fiscale che nelle intenzioni del presidente del Consiglio potrebbe vedere la luce nel mese di maggio. 

L'affondo di Galan. "Tremonti - attacca Galan sul Giornale - è spietato ma la sua politica dei tagli lineari equivale a non scegliere. Abbia il coraggio di esporsi, di decidere. Per esempio, dove è finita la battaglia per l'abolizione delle province? Ma davvero c'è qualcuno che crede a Tremonti quando dice che abolendole non risparmieremo una lira? Il punto è che il centro delle decisioni del governo non può stare a via XX Settembre ma deve tornare a Palazzo Chigi. Non è più accettabile che i provvedimenti approvati da tutto il Consiglio dei ministri vengano poi ritoccati e finiscano in Gazzetta Ufficiale modificati nelle cifre e nei contenuti". Guarda al passato Galan. Alla nascita di Forza Italia. 'Nel '94 - prosegue - discutevamo se presentarci solo alle politiche e non alle amministrative facendo di Forza Italia una sorta di comitato elettorale ed oggi siamo arrivati all'estremo opposto: ci siamo ridotti a prendere ordini da politici di professione come Ignazio La Russa e Fabrizio Cicchitto (che replica gelido: "Risponderò alle cortesi osservazioni del ministro Galan dopo le prossime elezioni").

Verdini contro Galan. Anche il coordinatore del partito bacchetta l'ex governatore veneto: "E' legittimo avere opinioni diverse ma è anche doveroso che queste possano essere valutate e discusse nelle sedi di partito e non sulle pagine dei giornali, proprio perché è ciò che vogliono i detrattori del Pdl e quanti ambiscono alla caduta del governo per via extrapolitica". Il ministro della Difesa, Ignazio La Russa (tirato in ballo da Galan) trova "imbarazzante leggere sui giornali e sulle agenzie notizie di piccole polemiche interne al Pdl".

Sallusti con Lassini. In prima pagina, un'altra significativa presa di posizione. Il direttore Alessandro Sallusti invita a votare Moratti e Lassini (l'autore dei manifesti br= toghe 2) alle Comunali di Milano e invita i lettori a mandare adesioni in tal senso.

_________________-
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Misurata, ripresi i palazzi dei cecchini

Tripoli minaccia Italia e alleatiI ribelli riconquistano postazioni strategiche nella città assediata. In mano agli insorti un valico di frontiera con la Tunisia. Il governo di Gheddafi lancia messaggio a Italia, Francia e Gran Bretagna dopo l'annuncio dell'invio di addestratori: "Attenzione alle conseguenze". Gli Usa inviano droni armati 

TRIPOLI - Il regime di Muammar Gheddafi invita la comunità internazionale "a stare attenta alle conseguenze" che potrebbe avere la "decisione di Italia, Francia e Gran Bretagna 1 di inviare degli addestratori militari in Libia" a sostegno degli insorti. Il messaggio è stato diffuso dal ministero degli Esteri tramite la tv di Stato 'al-Jamahiriya'. Il regime chiede di prestare attenzione anche alle ripercussioni "del piano dell'Unione Europea per il dispiegamento delle sue truppe in Libia". E se, dopo navi e aerei, la Nato dovesse impiegare in Libia anche le truppe di terra, troverebbe ad aspettarla una popolazione civile armata, minaccia il portavoce del regime Mussa Ibrahim. "In molte città si sono formate milizie per contrastare una possibile invasione della Nato - ha detto Mussa ai giornalisti, assicurando che fucili e armi leggere sono stati distribuiti "a tutta la popolazione". "Se la Nato viene a Misurata, o in qualsiasi altra città libica, scateneremo l'inferno. Saremo una palla di fuoco... Faremo cose dieci volte peggiori di quanto accaduto in Iraq". La pressione militare alleata non si ferma: gli Usa hanno annunciato l'invio di droni armati sulla Libia, dopo aver ritirato i propri jet con piloti.

Il ministro della Difesa Ignazio La Russa tiene a precisare che "i militari che invieremo in Libia non hanno niente a che vedere né con i consiglieri né con coloro che accompagnano nelle attività operative. Sono semplicemente degli istruttori militari, cioè persone che danno nozioni di come un soldato deve muoversi e deve usare gli strumenti che sono a sua disposizione". "Non necessariamente saranno carabinieri - aggiunge il ministro - perché loro addestrano soprattutto persone che hanno un doppio ruolo, militare e di polizia. Qui non si tratta di addestrare gente con compiti di polizia, ma solo militari".

La situazione sul terreno registra due vittorie per i ribelli. A Misurata gl insorti avrebbero riconquistato il palazzo delle Assicurazioni e il Palazzo del popolo, due degli edifici più alti della città da cui i cecchini di Gheddafi puntavano sulla popolazione. I blogger libici su Twitter stanno postando messaggi euforici, sostenendo che la città è in festa e le bandiere del Cnt sventolano ovunque ma non è ancora chiaro se le truppe di Gheddafi si siano ritirate del tutto dalla città. Anche sul fronte occidentale giungono buone notizie per gli oppositori di Gheddafi. I ribelli questa mattina sono riusciti ad assumere il controllo di uno dei valichi di frontiera verso la Tunisia a Wazzan, località sulla rotta che collega la città libica di Nalout alla tunisina Dhiba, 200 chilometri a sud del posto di frontiera principale, Ras Jdir. Secondo testimoni, lo scontro con le forze lealiste è stato breve. Per salvarsi, tra i 150 e 200 soldati dell'esercito di Gheddafi, disarmati, hanno riparato in territorio tunisino, dove le forze dell'ordine locali hanno arrestato 13 ufficiali libici. Le autorità tunisine hanno chiuso il posto di frontiera di Dhiba.

Intanto, l'agenzia ufficiale libica Jana riferisce che in conseguenza dell'embargo navale messo in atto per impedire l'arrivo di armi in Libia, le forze Nato hanno intercettato una petroliera libica. Nessun dettaglio sulle coordinate del punto in cui la nave è stata bloccata, su quando si avvenuto il fatto e soprattutto nessuna informazione relativa al carico trasportato. Jana definisce l'azione Nato "una barbarica operazione di pirateria", affermando che le forze occidentali hanno usato "violenza e terrorismo" nei riguardi dell'equipaggio, "in violazione delle leggi internazionali e delle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell'Onu. 

__________________________

repubblica

Bomba a Karachi

almeno 16 mortiL'ordigno è esploso in una sala scommesse che secondo la polizia è gestita da criminali. Oltre trentacinque i feriti

 ROMA - E' di almeno 16 morti e diversi feriti il bilancio di una bomba esplosa a Karachi, nel sud del Pakistan, in un'affollata ricevitoria per scommesse. 

La deflagrazione è stata causata da una granata lanciata da sconosciuti. I feriti, oltre 35, sono stati trasportati nel più vicino ospedale della metropoli. Almeno dieci sono in gravi condizioni.

L'attacco è avvenuto in a Ghas Mandi, vicino all'area di Liyari, una zona dove ci sono stati diversi omicidi di recente in seguito a faide tra clan politici rivali. Secondo la polizia, la ricevitoria ospitava scommesse illegali ed è gestita da criminali. L'attacco potrebbe essere la conseguenza di una battaglia tra bande rivali.

Da quanto si è appreso, il lancio dell'ordigno ha fatto seguito a una lite tra due gruppi di uomini che si trovavano nel locale. 

____________________________________________-

la stampa

Il male interno che Ratzinger 

vuole combattere 

 ANDREA TORNIELLI 

 Le parole del Papa nelle due omelie delle celebrazioni del Giovedì santo mostrano come quanto accaduto l’anno scorso, il deflagrare dello scandalo della pedofilia, a cui si accennerà anche nelle meditazioni della Via Crucis di questa sera, sia ancora drammaticamente presente nel suo animo.

Il clima, in questi giorni è molto diverso dalla concitazione mediatica della scorsa primavera. La Santa Sede ha inasprito ancor di più le sue norme per prevenire gli abusi sui minori e intervenire tempestivamente contro chi si è macchiato di questi atti gravissimi e indegni. Uno studio appena pubblicato dalla diocesi di New York mostra che nell’ultimo anno, negli Stati Uniti, il numero dei casi si è ridotto in maniera drastica.

Eppure Benedetto XVI, in questo incompreso anche all’interno della Chiesa, persino da qualche collaboratore, ha sempre evitato di mettere avanti le statistiche e i distinguo - anche quelli più che giustificati di quanti ricordano che questo triste fenomeno abbia purtroppo interessato non soltanto le diverse comunità religiose ma anche e soprattutto le famiglie e le categorie professionali a contatto con i bambini.

Il Papa, da cardinale e stretto collaboratore di Giovanni Paolo II, dieci anni fa è stato protagonista nel riformare le normative ecclesiastiche dopo la prima ondata di scandali americani. Ma ha accuratamente evitato di presentare se stesso come l’inflessibile alfiere della «tolleranza zero» e soprattutto di presentare il suo pontificato in contrapposizione a quello precedente, come invece hanno fatto altri interpreti ratzingeriani, i quali, cercando capri espiatori nella curia wojtyliana, non hanno compreso che l’esaltazione della «nuova linea» in contrapposizione a quella vecchia avrebbe comunque finito per rappresentare un boomerang per l’istituzione.

Ratzinger sa bene di essere stato per quasi cinque lustri il collaboratore più stretto e stimato di Papa Wojtyla, che si accinge a beatificare e proprio ieri ha citato come esempio di santità, dimostrando ancora una volta quanta sia la sua venerazione per il predecessore. Sa che per decenni l’atteggiamento diffuso era quello di evitare scandali pubblici e che troppe volte le vittime degli abusi sono state allontanate, considerate nemiche. Per questo, nonostante gli scandali siano per lo più accaduti nel passato, e talvolta in un passato remoto, Benedetto XVI non si è tirato indietro. Non ha tuonato contro le campagne mediatiche, ha assunto su di sé la responsabilità. Ha voluto sempre incontrare, durante i suoi viaggi, alcune vittime dei preti pedofili. Ha richiamato la Chiesa tutta alla necessità della penitenza, della purificazione e della giustizia. È arrivato a dire, nel maggio 2010, che la persecuzione più forte contro la Chiesa non arriva da nemici esterni, ma dal peccato al suo interno.

Non ha taciuto di fronte alla gravità dei fatti, l’ha trasformata in occasione per ricordare come i cristiani debbano aver coscienza della presenza del male e del loro peccato, confessarlo ed essere continuamente sorretti da chi quel peccato è venuto a prenderlo su di sé, sul Calvario.

Undici anni fa, presentato ai giornalisti la richiesta di perdono voluta da Giovanni Paolo II per il Giubileo, l’allora cardinale Ratzinger disse: «Riconoscere il peccato è un atto di sincerità attraverso il quale possiamo far capire alla gente che il Signore è più forte dei nostri peccati. Mi viene in mente un aneddoto che si racconta a proposito del cardinale Consalvi, Segretario di Stato di Pio VII. Gli è stato detto: “Napoleone intende distruggere la Chiesa”. Risponde il cardinale: “Non riuscirà, neppure noi siamo riusciti a distruggerla”». È questa consapevolezza che nonostante tutto, fa essere sereno Benedetto XVI.

________________
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Silvio e Giulio il vero confronto

sarà dopo il voto 
MARCELLO SORGI 

Più che per l'attacco a Tremonti, durissimo ma non nuovo da parte dei ministri della ex-Forza Italia che vedono continuamente ridimensionato il loro budget dai tagli del ministero dell'Economia, l'intervista di Galan al Giornale colpisce per la preoccupazione elettorale che il ministro della Cultura manifesta. Galan, prudentemente, si riferisce alla scadenza naturale della legislatura, nel 2013, ma l'ansia di ottenere subito un’inversione di rotta, rispetto a una nuova manovra sui conti, ormai annunciata in Parlamento da Tremonti e prevista proprio all’indomani del voto amministrativo, lascia intuire che all’interno del governo si rafforzano i timori che Berlusconi si stia preparando anche all'eventualità di uno scioglimento anticipato delle Camere.

Galan è un uomo della prima ora di Forza Italia; appartiene al gruppo di quelli che si trasferirono direttamente dagli uffici di Publitalia al Parlamento, al governo o (nel suo caso) alla guida di una grossa regione. Oltre ad essere stabilmente riuniti in una corrente, i ministri dell'ex-partito del presidente si sentono stretti: dalla pattuglia di ex-socialisti che, da Tremonti a Cicchitto, controllano posizioni importanti nella geografia di potere del centrodestra; dall’invadenza dei Responsabili che premono sul Cavaliere grazie all’indispensabilità dei loro voti alla Camera; dalla nuova destra della Santanché e del Giornale, che ieri sono scesi in campo contro la Moratti e a favore dei manifesti contro le Procure che hanno determinato l’ultima crisi di rapporti tra Palazzo Chigi e il Quirinale.

Le conseguenze di questo diffuso stato d'animo, che prima di Galan erano stati in tanti ad esprimere, più o meno scopertamente, dalla Prestigiacomo a Miccichè, da Scajola alla Gelmini, non si sono fatte attendere. Ancora una volta Berlusconi ha dovuto difendere pubblicamente Tremonti, anche se in privato ha espresso più di una volta valutazioni non dissimili da quelle dei suoi ministri ribelli. La sensazione è che tra il premier e il ministro dell'Economia sia nuovamente intervenuta una tregua tattica in attesa di un chiarimento vero che verrà dopo il voto. Solo allora, dati alla mano, si capirà se Berlusconi, che vorrebbe a qualsiasi costo arrivare alla fine della legislatura, sarà veramente in grado di farlo, e in quali condizioni. E di conseguenza, se prevarrà la linea di rigore di Tremonti imposta dai vincoli europei, o se il governo chiederà al suo ministro una politica economica più elettorale in vista di una possibile nuova chiamata alle urne.

_______________________
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Senato, incostituzionale il premio di maggioranza su base nazionale 

STEFANO PASSIGLI* 

L’attuale legge elettorale Calderoli, il cosiddetto «Porcellum», prevede per l’elezione della Camera dei deputati che il partito o la coalizione di partiti che riportino a livello nazionale il maggior suffragio siano premiati con l’attribuzione del 55% dei seggi. Poco importa che tale cospicuo premio di maggioranza - unico esempio nel mondo - possa essere attribuito ad uno schieramento che abbia riportato anche solo il 35-40% dei voti e che rappresenti quindi una quantità di elettori inferiore a quella della somma delle opposizioni, come avvenuto nelle ultime elezioni; e poco importa che il «Porcellum» preveda anche le liste bloccate, privando i cittadini del diritto di scegliere i propri rappresentanti e il Parlamento di ogni reale contropotere nei confronti dell’esecutivo. Quanto la legge si propone è, infatti, di favorire comunque la governabilità anche a costo di penalizzare oltre ogni limite la rappresentatività del Parlamento.

È all’obiettivo della governabilità che si richiama la proposta di legge del senatore Quagliariello presentata lo scorso autunno, che dopo essere stata messa su di un binario morto viene oggi riesumata. Tutti i sondaggi elettorali indicano infatti che oggi, in caso di elezioni, la possibilità che al Senato il centro-destra venga sconfitto, o che si formino maggioranze diverse tra Camera e Senato, è molto elevata. La proposta Quagliariello tende così ad introdurre anche per l’elezione del Senato un premio di maggioranza nazionale in luogo dei premi di maggioranza attualmente attribuiti sulla base dei risultati di ciascuna regione. La proposta era già contenuta nell’iniziale testo dell’attuale legge, ma fu abbandonata grazie alla moral suasion del Presidente Ciampi per adeguarla al testo della Costituzione, che all’art. 57 afferma chiaramente che «il Senato della Repubblica è eletto a base regionale salvo i seggi assegnati alla circoscrizione Estero». È evidente che adottare un premio di maggioranza nazionale può snaturare i singoli risultati regionali, non rispettando così il vincolo costituzionale. È questo del resto il vero obiettivo della proposta Quagliariello: alle prossime elezioni - quale che ne sia la data - la maggioranza confida di vincere la Camera, ma è quasi certa di perdere il Senato a causa dei singoli premi di maggioranza regionali. Purtroppo per la maggioranza, la Costituzione è sul punto molto chiara, e la modifica auspicata da Quagliariello apertamente incostituzionale. L’on. Calderoli ha definito la sua legge una «porcata»: non una «porcheria», sostantivo che ne avrebbe indicato l’intrinseca qualità, ma proprio una «porcata», con riferimento cioè all’obiettivo della legge di favorire il proprio schieramento e danneggiare quello avversario. Tentare oggi di introdurre anche per il Senato il premio di maggioranza nazionale, malgrado il suo palese contrasto con la lettera della Costituzione, è aggiungere «porcata» a «porcata». Il proponente senatore Quagliariello conta forse sul fatto che la Corte costituzionale, potendo essere chiamata a pronunciarsi sulla costituzionalità di una legge solo in via incidentale, non potrebbe essere investita in via pregiudiziale del caso, e ben difficilmente potrebbe a posteriori, dopo la consultazione elettorale, invalidarne i risultati dichiarando la legge incostituzionale.

Alla «porcata» si aggiungerebbe insomma la politica del fatto compiuto, o meglio del colpo di mano, sostituendo così un atto di forza al rispetto del diritto. Anche se approvata dal Parlamento la proposta Quagliariello dovrebbe tuttavia essere promulgata dal Capo dello Stato. La posizione a suo tempo assunta dal Presidente Ciampi che indicò come un premio di maggioranza nazionale per il Senato non potesse essere introdotto con legge ordinaria, ma solo con legge costituzionale, costituisce un precedente sufficiente a sperare che una nuova «porcata» non si aggiunga alla già pessima nostra legge elettorale.

_____________________-
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Un salto di qualità 

LUCIA ANNUNZIATA 

Inviando consiglieri militari, gli Stati Uniti e i suoi alleati hanno raggiunto un nuovo livello di coinvolgimento in Libia», scrive il «Washington Post». «L’invio di consiglieri tira al limite l’interpretazione della risoluzione Onu», scrive il «New York Times». «I consiglieri in Libia potrebbero ottenere risultati ben più grandi del loro numero», spiega la rivista di studi militari e sicurezza «Bellum», una sezione della Princeton Review, che continua: «Per i semplici osservatori abituati ad ascoltare discorsi sull’impiego di forze tradizionali – con l’impiego di centinaia di missili, migliaia di truppe – l’annuncio che la Gran Bretagna, la Francia e l’Italia manderanno una decina di consiglieri militari a testa, fa ridere. Ma la realtà della efficacia di questi uomini è ben diversa da quel che appare».

Insomma, molti e rilevanti organi di informazione e analisi sostengono oggi senza false prudenze che, con l’invio di un gruppo di consiglieri militari, tre nazioni europee, Italia inclusa, hanno elevato l’asticella del loro impegno militare contro Gheddafi. I tre governi coinvolti invece continuano a sminuire l’importanza di questa nuova fase. E per una volta non è l’Italia a guidare la danza dell’ipocrisia. L’inglese William Hague secondo cui «I consiglieri vanno in Libia come mentori», si è meritato così la feroce battuta di una giornalista americana, Claire Berlinski: «Visto che non possono addestrare I ribelli, che faranno allora? Organizzeranno una tavola rotonda?».

Le ragioni per cui le tre nazioni debbano continuare a negare ogni coinvolgimento in azioni di terra è comprensibile. Un’invasione della Libia sarebbe l’ammissione di un disastro delle operazioni fin qui condotte, nonché uno choc per l’opinione pubblica occidentale fermamente contraria a nuove avventure militari su vasta scala.

Il problema però rimane: l’invio di consiglieri apre di sicuro una nuova fase, ma quale? La difficoltà a rispondere è nella stessa sfuggente definizione del ruolo di «consigliere» – e in realtà la mancanza di un profilo preciso è funzionale ad un impiego che, nel corso degli anni, ha assunto dimensioni sempre maggiori e sempre più «multiuso».

Nonostante in questi giorni siano stati evocati Vietnam, e (persino) Lawrence of Arabia, l’advisor è un tipo di figura impiegata in continuazione nei conflitti degli ultimi 50 anni, e in ruoli molto diversi (incluso nelle guerre della droga in America Latina). In particolare, però, dopo l’11 Settembre 2001, questo ruolo diventa uno snodo centrale nei rapporti profondamente modificati fra occidentali e mondo islamico. «Gli avvenimenti dell’11 settembre, e i successivi interventi Usa in Afghanistan e Iraq, hanno generato un tipo di relazioni fra i militari americani e i rappresentanti politici di governi stranieri quali mai previsti in nessun manuale militare». Così scrive un saggio del Peacekeeping and Stability Operations Institute e del Strategic Studies Institute - entrambi dell’esercito Americano. Il lavoro pubblicato nel 2008, è dedicato proprio alla complessità e alla flessibilità del ruolo dell’advisor, in particolare nel mondo islamico dopo il 2001. Firmato da Michael J. Metrinko il saggio è intitolato: «The American military advisor: dealing with senior foreign officials in the Islamic World». Il testo è forse dunque la migliore guida per capire la vera missione degli uomini che abbiamo mandato in Libia. Si legge nella prima parte: «Ufficiali dell’esercito sono spesso stati chiamati a fare da consiglieri a politici di altre nazioni e a giocare un ruolo fondamentale nello sviluppo di questi Paesi. Oggi, in Iraq e Afghanistan questo ruolo si è grandemente ampliato e le relazioni fra militari Usa e governatori, membri di governi locali sono divenute strategiche». «La funzione va ben al di là di quella del consigliere in materia di tattica e logistica. Quasi sempre travasa nella sfera politica annullando le tradizionali distinzioni fra ruolo militare, responsabilità del dipartimento di Stato, UsAid, e altri compiti civili. Entra direttamente dunque nel lavoro di “nation-building”, definendo così le relazioni stesse fra i politici di altre nazioni e gli Stati Uniti».

Sono sufficienti tutte queste parole per portarci a riflettere per un attimo in più su dove ci porta questa ultima iniziativa che abbiamo preso in Libia?

